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XII GENNAIO MDCCCLXXXII 


ALLA SIGNORA 


ELISABETTA :SORANVIA 


MORTO DA UN ANNO 


IL SUO 


ROBERTO 


‘ebbene di RoperTo SorAVIA morto ventisetten- 


ne il 13 gennaio 1881 parlassero quasi tutte le 
gazzette italiane, non mi è discaro, poichè Ja vita breve 
di lui è una lunga lode, unire ai versi che seguono, e 
che pensai unicamente per la desolata famiglia, alcune 
parole a maggior intelligenza d’ ogni fortuito lettore. 
Da Pierro Soravia ispettor forestale della provin- 
cia di Belluno, uomo nelle discipline suc valentissimo 
e da EisasettA Tomasi, Roserto ebbe nascita e bontà 
d’esempi, e le promesse degli anni primi mantenute a 
rigore nei successivi diventavano già luminose certezze, 


poichè la sua riconosciuta perizia nella scienza paterna 


—_ 6 " 
lo fece chiamare a Roma dal ministro per l’agricoltura, 
d’onde più volte si mosse onorevolmente incaricato di 
combattere nei vigneti ove si manifestavano, le prime 
minaccie della filòssera. Diretta l’ultima di queste spe- 
dizioni egli era di. nuovo in Roma, e col cuore sempre 
alla sua casa lontana, ed ogni mattina colla penna in 


mano scrivendo alla. madre, c sempre in mezzo a nuovo 


lavoro e nuova maniera di farsi onore, quando. nel_ 


sonno lo sorprese la morte, e Roma c molta Italia lo 


pianse. Appariva sopra ogni cosa notevole in lui il pro-, 


cedere a pari passo dell'ingegno e dell’alacrità, virtù 
che non di rado camminano a passo troppo disuguale, 
segnatamente per chi soffra di « quella divina infermità 
che crea ». Ne? può dubitare che l’arte non lo commo- 
vesse chi abbia veduto suoi scritti poetici stampati qua 
e là come la varia occasione lo. consigliava, e scritti di 
prosa o scientifici (esempio una bella monografia sul bo- 
sco di Cansiglio) o di più amena lettura che videro luce, 
specialmente per mezzo della stampa giornaliera, e che 
felicemente lo rivelarono, critico cronista e novellatore. 
Ma l’arte stessa egli la sentiva laboriosa e battagliera 
e sentiva a ragione, perchè questi nostri-son giorni, nci 


quali pur seguendo (onde non isvanisca nei scritti la 


7 
nostra persona) quella via che la naturale inclinazione 
ci addita, non è dato percorrerla senza guardarsi d’intor- 
no. Ed intorno ferve tale battaglia ch’ io credo scono- 
sciuta agli annali delle nostre lettere che, se non fu- 
rono sempre aliene dalle quistioni metriche, vi si pie- 
garono alla sfuggita e in mezzo alla disattenzione uni- 
versale ; e ci vollero Odi Barbare con le osservazioni 
che provocarono, per aprire una palestra nuova agli 
studiosi del verso e, non lo dispero, un’avvenire più 
largo alla pocsia italiana. Nessuna maraviglia, quindi, 
che a queste lotte il Soravia volesse recata la gentile 
virilità del suo pensiero; me ne accertai in qualche suo 


brano di corrispondenza epistolare religiosamente rac- 


colto e datomi a leggere dalla madre, ma lo dimostra + 


più di tutto l’arduo progetto ch'egli appena cominciava 
ad incarnare, di tradurre, cioè, con fedeltà di metro 
tutte le pocsie del Platen. 

Se gli fosse stato concesso vivere ancora, il disin- 
ganno avrebbe potuto coglierlo e specialmente in que- 
sto lago infido dell’arte, ma la sua non era di quelle 
tempre che piegano a malvagità d’uomini o di eventi, 
e in questo giorno che ci trova ancora sbalorditi della 


sua morte, come se da quell’ora un anno non si fosse 


Pggre 
compiuto, altro non ci resta che piangere colla distrutta 
felicità di una famiglia, una ragionevole speranza fal- 
lita alla patria. 

Ecco il mesto prologo e l’ origine dolorosa di un’ ode 
che potrebbe esser tacciata come riboccante di scon- 
forto, ma la donna egregia ed infelicissima cui la con- 


sacro d'altro non vive ormai che del suo dolore, cd un 


. canto che meno glielo accarezzasse le riuscirebbe forse 


più importuno. 


FARE 
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| (GA del più dolce onor Madre superba, 
Ora te nel tuo frale ospite vana 
Sumi, nè alcuna pace ti riserba 
La sorte umana. 


Oltre 1’ umana, è ver, luce una sorte 
Ribelle al fato e de l’ eterno Vero 
Conscia felice, ed è la fredda morte 

A lei sentiero, 


RT 
‘Ma di te pria, perchè si lunge asceso, 
Mentre un giorno dovea chiuderti gli occhi, 
E quel tuo Ben che fù giocondo peso 
A’ tuoi ginocchi ? 


— Fra le vetuste fantasie, gentile 
Pensier diede a la morte, a la viltade 
Nostra orribile troppo, un’ infantile 

Diva beltade ; 


Parve a bianco fanciul gemella bruna 
La Morte inesorata al Sonno lieve, 
Chè del nero presagio assai dell’ una 


L’ altro s'imbeve; 


E il tuo caro dormente in quella piena 
Quanto si confondea temuta pace 
Onde intorno 1’ ardita idea terrena 


Sospira e tace! 


Sio 
Le fatiche sue nobili soave 
Carezzava l’ oblio, nè il dì messaggio 
Recò d’opre novelle al ciglio grave 
Col giovin raggio, 


Chè a tanta vita richiedea l’ avello 
Quanto del soffio imperituro avanza, 
Ed Ei svaniva in sul fiorir più bello 

De la speranza ! 


Perchè dunque perchè de le romite 
Selve la varia interrogar natura, 
O prevenir |’ insidiata vite 
Di savia cura? 


Perchè laura dei numi al tuo diletto 
Figlio agitare appariva la chioma, 
E tanta lode a lui dono ed affetto 

La grande Roma? 


SS, 
— Da quel dì volge l’anno : a te sfinita 
L’ anima da quel dì giace materna ; 

Cesserà il tuo martir poichè la vita 
Non dura eterna. 


Intorno a te per la casa dolente 
È specchio al tuo pensier lo sposo aflranto, 
Ma nel dolore a voi la pia sorgente 
Secca è del pianto, 


E torna il padre invan de la foresta 
Ai magisteri, onde s° ornava il figlio; 
Cotanto affanno ad assopir non resta 
Vivo un consiglio..... 


Ed è consiglio il mio sì mesta corda 
Toccar, toccar sì addolorata piaga ? 
— Quella voce talor che lo ricorda 
Il duolo appaga; 


O 


E al canto mio le tue vegliate piume, 
I bruni giorni confortar non lice, 
Renderti il canto mio, no, non presume 
Manco infelice, 


Chè già superba del più dolce onore 
Da le madri sperato, albergo vano 
Il tuo frale t' appar, nè avrà il tuo core 
Conforto umano. 
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